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IL FATTORE ANSIA E QUELLO DELL’E TÀ Molte mamme scelgono l’inseminazione perché
non più giovanissime. Altre si spaventano dopo i primi tentativi a vuoto e si rivolgono subito alla scienza
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arlotta è molto comprensiva.
Tommaso è un sognatore.
Camilla è un peperino. Filip-
po è ambizioso. Giorgia è la
più matura”. Da un mese la
famiglia Pierantoni si è allar-
gata di nuovo, mamma Sara
risponde al telefono sottovo-
ce: “Sto allattando la piccola
Vittoria, è meraviglioso. Con
i gemelli lasciavo il biberon
nelle cullette, in automatico
mi dividevo tra tutti. Non
chiedetemi come ho fatto
perché non lo so, ma sarei
pronta a rifarlo anche doma-
ni”. Quando il medico – al
quinto mese di gravidanza –
ha dato la notizia a lei e suo
marito Adelmo, non poteva
crederci nemmeno lui: “S i-
gnora non sono tre, sono qui
che li riconto da un’ora: sono
cinque, ma non vi fissate sul
numero perché non sapremo
come andrà”. Ma il 31 ottobre
2007, nell’Ospedale ‘Sa les i’
di Ancona, circondata da
un’equipe di 20 specialisti,
Sara Tarantini, allora 27en-
ne, ha partorito con il taglio
cesareo i suoi cinque gemelli,
che oggi hanno quasi 8 anni e
stanno tutti bene. “Io e mio
marito cercavamo un figlio
da quattro anni, quando il
medico, dopo diversi falli-
menti, stava per farmi un al-
tro prelievo di ovociti per la
fecondazione in vitro, si è ac-
corto grazie all’ecografia che
ero rimasta incinta sponta-
neamente, in seguito ad un
rapporto, dopo una terapia
o rm on a le ”. Proprio questa
stimolazione spiega come
mai i gemelli venuti al mondo
sono cinque, visto che nel
2007 la legge 40 ancora limi-
tava a tre gli ovociti da poter
fecondare in vitro. Statistica-
mente, le gravidanze come
questa sono solo una ogni sei
milioni. Mamma Sara non ha

dubbi: “La nostra storia è una
favola a lieto fine”.

NEGLI ULTIMI trenta anni i
parti gemellari sono raddop-
piati: per primi se ne sono ac-
corti nei reparti di neonato-
logia e poi nelle scuole mater-
ne, a cui arrivavano sempre
più coppie e triplette. Secon-
do l’Istituto superiore di sa-
nità (Iss), che dal 2000 ha i-
stituito il Registro Nazionale
Gemelli, “il trend è diventato
un vero e proprio boom, com-
plice l’aumento del ricorso
alla procreazione medica as-

Sei anni dopo però, il profes-
sor Patrizio ha spiegato al
Fatto perchè il trend di parti
plurigemellari – nonostante
l’abolizione della precedente
normativa –, non accenna a
diminuire. Innanzitutto,
quando si parla di una gravi-
danza dopo un trattamento
di fertilità, è necessario di-
stinguere tra due tecniche: in
vitro con transfer di embrio-
ne (Fivet) e l’induzione far-
macologica dell’ovulaz ione.
È questa tecnica a preoccu-
pare il dottor Patrizio: “I
maggiori problemi ci sono
con le gravidanze indotte,
perché non c’è controllo co-
me quando si fa la feconda-
zione in vitro, in Italia man-
cano linee guida che stabili-
scano parametri di salute per
la donna, in America è com-
pito della Society for Assisted
Reproductive  Technolo-
gy(Sart): l’ovulazione multi-
pla è un effetto collaterale
che deve essere monitorato
con attenzione, perché è ge-
nera il boom di gravidanze
trigemine con percentuali tra
il 40 e 60 per cento, circa una
su ottanta”. Invece, una cau-
sa naturale che favorisce le
gravidanze gemellari, è l’età
avanzata delle mamme: in I-
talia una su tre ha più di 40
anni. “Quando le donne en-
trano nella fascia 37-40 anni,
aumenta il valore dell’ormo -
ne Tsh che stimola l’ovaio a
produrre più di un ormone
per ciclo, così è più facile con-
cepire i gemelli”, ha spiegato
il dottor Patrizio.

NON CI SONO solo i rischi bio-
logici, il concepimento dei
gemelli comporta anche un
vissuto relazionale differen-
te rispetto all’arrivo in fami-
glia di un solo bambino. Carlo
Muzio, neuropsichiatra in-
fantile e professore presso
l’Università di Pavia, ci ha
spiegato come le gravidanze
gemellari possono, ad esem-
pio, aumentare il rischio di
depressione post partum: “Il
primo campanello d’allarme
è la sensazione anche fisica di
non farcela, di non reggere il
carico, per questo è impor-
tante che le mamme impari-
no a delegare al resto della fa-
miglia e sappiano di poter
contare su una rete sociale
solida, come l’assistenza sa-
nitaria domiliare che però
con la spending review rischia
di subire pesanti tagli”.
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sistita e l’età più avanzata del-
le mamme”. Da quando que-
ste tecniche sono venute in
aiuto delle coppie che hanno
difficoltà ad avere figli, i parti
gemellari nei Paesi occiden-
tali sono aumentati del 47 per
cento, mentre quelli plurige-
mellari del 370 per cento. In
Italia, secondo dati Istat, i
parti plurimi che erano l’1,4
per cento nel 1982, nel 2008
sono stati ben 17.100 su 570
mila nascituri, circa il 3 per
cento del totale. Nel 2014
hanno superato quota 4 per
cento, con un boom di fiocchi
tripli. L’aumento del feno-
meno ha riguardato per pri-
mi gli Stati Uniti, infatti se-
condo uno studio pubblicato
dal National Center for Heal-
th Statistics, nel 1980 in Ame-
rica nascevano 18,9 gemelli
ogni mille parti, ossia un to-
tale di 68.339 bambini; nel
2009 sono saliti a 33,2, cioè
oltre 137 mila. In sostanza og-
gi un bambino ogni trenta è
gemello, contro uno ogni cin-
quantatrè di tre decadi fa.
L’aumento è avvenuto su rit-
mi costanti del 2 per cento an-
nuo dal 1980 al 2004. Poi c’è
stata una flessione all’1 per
cento, ma nel 2008 e nel 2009
l’incremento è tornato ai li-
velli precedenti.

I GEMELLI si distinguono in
monozigoti (MZ) e dizigoti
(DZ): i primi nascono quando
un uovo fertilizzato si divide
durante le prime due setti-
mane di gestazione in due in-
dividui geneticamente iden-
tici e rappresentano un terzo
di tutte le nascite gemellari. I
dizigoti quando due sperma-
tozoi fertilizzano due diversi

ovociti, e i feti hanno patri-
moni genetici diversi”, ha
spiegato al Fatto Emanuela
Medda, ricercatrice del Cen-
tro Nazionale di Epidemiolo-
gia, Sorveglianza e Promo-
zione della salute dell'Iss e
che lavora al Registro Nazio-
nale Gemelli, diretto dalla
dottoressa Maria Antonietta
Stazi. Per i loro studi, in par-
ticolare i monozigoti, da anni
sono un prezioso strumento
di ricerca perché permettono
di osservare quanto i fattori
genetici piuttosto che quelli
ambientali influiscano sullo
sviluppo delle caratteristi-
che fisiche, psicologiche e
sull’insorgenza di patologie.

NEL 2009, a Venezia, al Con-
gresso mondiale della Inter -
national Academy of Human
Riproduction il professor Pa-
squale Patrizio – d ir e tt or e
della divisione di medicina

riproduttiva del centro di fer-
tilità di Yale (Usa) – a ve va
parlato della legge 40 del
2004, quella che regola la
procreazione medicalmente
assistita, come di “un’anoma -
lia che penalizzava le italiane
determinando effetti para-
dossali quali la crescita in-
controllata di parti multipli
nelle donne giovani e l’a u-
mento del numero di cicli ne-
cessari per ottenere una
chance di successo”. Oggi il
problema è stato risolto con
una sentenza della Corte Co-
stituzionale, sempre del
2009, che elimina il divieto di
produzione di più di tre em-
bioni e la scomparsa dell’ob -
bligo dell’impianto contem-
poraneo nell’utero di tutti
quelli prodotti durante la fe-
condazione in laboratorio: il
momento in cui si stabilisce
che gli embrioni possono es-
sere congelati e conservati.
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Il racconto: “Ho partorito
cinque bambini ricorrendo
al l’induzione. Dopo 8 anni
Vittoria è arrivata da sola”

Baby 2.0: con la provetta
è un’invasione di gemelli

IL PARERE DEL MEDICO

“Dopo la modifica della legge
40 servono nuove linee
guida, l’ovulazione multipla
può essere un pericolo”
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n FIVET
L ' a c ro n i m o,
Fer tilizzazione
In Vitro con
E m b r yo
Transfer, è
utilizzato per
definire la
tecnica di
p ro c re a z i o n e
assistita che
consiste nella
fe co n d a z i o n e
in vitro
dell’ovulo con
s u cce ss i vo
t ra s fe r i m e n to
dell’embrione
nell’u te ro
della donna

n I N D UZ I O N E
L’induzione
fa r m a co l o g i c a
dell’ov u l a z i o n e
permette di
portare a
maturazione i
follicoli e di
ovulare in
modo
regolare in
caso di
squilibrio del
valore del Tsh I numeri

4%
È la
percentuale di
ge m e l l i
rispetto al
totale dei
bambini nati
nel 2014 in
Italia

47 %
L’aumento dei
gemelli nei
Pa e s i
o cc i d e n t a l i
negli ultimi 30
anni, dove 1 su
30 è un
ge m e l l o

37
anni. La
possibilità di
avere un
par to
ge m e l l a re
aumenta con
l’età della
madre, in
par ticolare
nella fascia
37-40 con
p e rce n t u a l i
tra il 40 e il 60
per cento


